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L’Abi ci ripensi, la disdetta unilaterale
del contratto nazionale è stata un erro-
re, per ribadirlo i sindacati dei banca-
ri, mai così uniti, hanno proclamato
uno sciopero per giovedì prossimo:
sportelli chiusi, non accadeva da tredi-
ci anni. Inedita, per la categoria, l’ini-
ziativa di scendere in piazza: gli impie-
gati sfileranno in corteo a Ravenna, cit-
tà del presidente dell’Abi, Antonio Pa-
tuelli (numero uno della locale Cassa
di risparmio) e poi a Roma, Milano Pa-
dova, Genova città che ospitano i mag-
giori gruppi bancari. La protesta viene
preceduta, mercoledì, da presidi a Ro-
ma e Milano in occasione della giorna-
ta del risparmio mentre in questi gior-
ni ai clienti verranno regalate rose:
«operazione simpatia» per trasmette-
re le ragioni della mobilitazione e la
necessità di un nuovo «sistema» banca-
rio.

Non si tratta di chiedere un aumen-
to di stipendio - chiariscono i sindacati
nel corso di una conferenza stampa -
ma di difendere il contratto nazionale
che i banchieri hanno deciso di disdet-
tare pronti a intavolare nuove trattati-
ve. Un gesto che sicuramente ipoteca
le relazioni industriali e soprattutto
mette a repentaglio anni di contratta-
zione e di diritti. Anche per questo i
sindacati chiamano in causa il gover-
no reo di non aver fatto pressing sull'
associazione datoriale. «La politica de-
ve chiedere esplicitamente all’Abi un
cambiamento delle relazioni industria-
li - sottolinea Agostino Megale, segre-
tario Fisac-Cgil - le banche riceveran-
no dei benefici dalla legge di Stabilità

ma i banchieri sono chiusi alle esigen-
ze dei lavoratori: noi ci presentiamo
col volto della solidarietà, offrendo un
fiore alla clientela, contro l'egoismo
dei banchieri. Se l’Abi non cambia pas-
so dal giorno dopo proseguiremo. Que-
sta è solo una prima tappa».

«Le banche devono tornare a fare le
banche, cioè a dare credito alle fami-
glie e alle piccole imprese e non a fare
solo finanza» così Masimo Masi, segre-
tario Uilca-Uil, tratteggiano non solo
una crisi di settore ma anche di siste-
ma. A fornire qualche dato sulle critici-
tà del comparto è Lando Sileoni, segre-
tario Fabi: dal 2000 al 2020 si perede-
ranno 70mila posti di lavoro, calcolan-
do i 19.500 che usciranno nei prossimi
anni con i prepensionamenti. «Le ban-
che non fanno altro che scaricare sui
lavoratori le sofferenze ma non riduco-
no certo i compensi dei manager: con
uno dei loro stipendi si possono assu-
mere fino 400 giovani. Noi chiediamo
solo di mantenere l'attuale numero di
lavoratori, pari a 309.000 e di passare
a un modello di banca più attenta al
territorio». Punta il dito contro i mana-
ger e le loro retribuzioni «inimmagina-
bili e ingiustificabili» anche Giulio Ro-
mani di Fiba Cisl «noi scioperiamo
non per un aumento di stipendio ma
perché l’Abi ha deciso di togliere il con-
tratto alla categoria. Proponiamo un
modello di banca che sia al servizio del-
la clientela e del Paese e ci aspettiamo
l'attenzione della politica che finora
non c'è stata». In sintonia le dichiara-
zioni dei rappresentanti di Dircredito,
Fabio Venelli e Claudio Stroppa che
parlano di «atto arrogante e insensa-
to» mentre Fabio Verelli, Ugl, defini-
sce «pretese» le richieste Abi.

Seppur sfiancati da tre anni di lotte, gli
operai dell’Alcoa di Portovesme non
mollano. Vogliono con tutte le forze
che la loro fabbrica riapra e non si ac-
contentano degli ammortizzatori socia-
li. Ieri per 300 di loro è stata un’altra
giornata campale, come quel 10 settem-
bre dell’anno scorso, il giorno del «Di-
sposti a tutto». Sono partiti prima
dell’alba in nave dalla Sardegna, sono
arrivati a Roma alle 10 del mattino e
per dieci ore sono rimasti sotto il mini-
stero dello Sviluppo economico. Delusi
dall’esito dell’ennesimo tavolo, hanno
discusso in una tesissima assemblea se
rimanere in presidio o tornare pren-
dendo la nave in partenza a Civitavec-
chia. Gli interventi sono tanti, ognuno
vuole dire la propria perché «come
sempre decidiamo tutti insieme cosa fa-
re». Alle otto della sera a prevalere, sen-
za bisogno di votare, è chi pensa che
«restare oggi serve a poco, la prossima
volta, quando veramente si deciderà il
nostro futuro, staremo qua anche una
settimana», sintetizza un Rsu. Un centi-
naio di lavoratori però non sono d’ac-
cordo. Volano parole grosse, il lancio
di petardi diventa fitto. La mediazione
dei sindacalisti riesce però a mantene-
re l’unità dei lavoratori: alle 20,30 il
presidio si scioglie, alla spicciolata gli
operai vanno verso i pullman che li ac-
compagneranno al traghetto per la «no-
stra terra».

UNANNO PER ILRIAVVIO
La tensione era nell’aria fin dal matti-
no. Troppo alte le aspettative di chi,
con la fabbrica chiusa da un anno e in
cassa integrazione a zero ore da un an-
no, per non parlare dei quattrocento
delle aziende dell’indotto senza stipen-
dio e cassa da otto lunghissimi mesi, si
è pagato una lunga trasferta da solo e
voleva risultati da una riunione per sua
stessa convocazione interlocutoria.
L’ordine del giorno infatti prevedeva
solo la discussione tra governo e sinda-
cati (il presidente della Regione Sarde-
gna Cappellacci, criticato da tutti,
«non ha potuto partecipare per soprag-
giunte visite mediche») della proroga
della cassa integrazione. Al tavolo non
c’erano né la proprietà, la multinazio-
nale americana Alcoa, né l’unica azien-
da interessata a subentrare, la svizzera
Klesch. E dunque quando alle 3 del po-
meriggio il tavolo si era praticamente
concluso con la sola notizia della proba-
bile proroga di un anno della cassa inte-

grazione e della richiesta alle «imprese
dell’indotto a ritirare le procedure di
mobilità con la promessa di cassa inte-
grazione in deroga e di «utilizzo dei la-
voratori nelle attività di bonifica e di
cantiere» dell’ancora non partito Pia-
no Sulcis gestito sempre dalla Regione,
i lavoratori hanno iniziato a spazientir-
si. «Veniamo qua, spendiamo soldi che
non abbiamo per sentire solo false pro-
messe, impegni generici e nuovi appun-
tamenti per altre inutili riunioni», sbot-
ta Fabio, 35enne che continua a batte-
re per terra a ritmo il caschetto da lavo-
ro. «Qua ci sono due generazioni di la-
voratori disperati, siamo stanchi delle
parole, vogliamo dei fatti, vogliamo tor-
nare a lavorare», urla quasi piangendo
Antonio, 55enne al «quarto viaggio del-
la speranza» a Roma.

I botti dei petardi si sentono nella
stanza in cui il tavolo si sta tenendo.
Sindacati e sottosegretario Claudio De

Vincenti capiscono che serve di più. E
allora al verbale della riunione si ag-
giungono altri punti. Arriva «un nuovo
schema di garanzia per il nuovo acqui-
rente», spiega De Vincenti. L’oggetto
del contendere sono i 100 milioni circa
che Alcoa si è impegnata a pagare per
l’eventuale riavvio dello stabilimento.
Quei soldi servono per riaccendere le
320 celle elettrolitiche per produrre al-
luminio che sono state spente ad inizio
anno. Alcoa non voleva correre il ri-
schio di pagare questi soldi ai concor-
renti di Klesch senza almeno la certez-
za che lo stabilimento riapra davvero.
Ieri è arrivato il compromesso: i soldi
passeranno attraverso la Sfirs, società
della Regione Sardegna, che li girerà
poi proporzionalmente allo stato di
avanzamento del processo di riaccen-
sione. Il passo, sempre secondo il mini-
stero, ha sbloccato la trattativa: Alcoa
è disponibile a riprendere il confronto
con Klesch. Ma i lavoratori nutrono
molti dubbi: «Una fabbrica grande co-
me la nostra non è mai stata riavviata,
nessuno sa quanto tempo occorre, io
davvero non so spiegarmi come qualcu-
no se la possa comprare, almeno che
non gliela regalino», sintetizza Giovan-
ni, dando voce al pensiero di molti.

Sedici ore di sciopero, le prime già og-
gi. Così i sindacati metalmeccanici ri-
spondono all’Electrolux che ha annun-
ciato 461 nuovi esuberi negli stabili-
menti italiani, portando il totale a
1550. Lo stabilimento di Susegana, in
Veneto, è tra quelli ipotecati dall’an-
nuncio di nuovi tagli da parte della mul-
tinazionale svedese. Come andrà a fini-
re è presto dirlo, ma è certo che ci sono
140 i nuovi esuberi che vanno ad ag-
giungersi ai 250 già messi in conto nel
piano precedente: in totale sono 390,
su mille dipendenti del sito trevigiano.
Il dato è emerso dal primo confronto,
ieri, tra azienda e sindacati: «Di questo
passo si va verso la chiusura dello stabi-
limento», è il commento amaro dei rap-
presentanti dei lavoratori. Che riferi-

scono quanto detto dai dirigenti azien-
dali: si vuole delocalizzare spostando
le produzioni in Ungheria e in Polonia
dove il costo del lavoro è di 4 euro, a
fronte di 13 in Italia.

Costo del lavoro e costi sociali, e que-
sti sì che lievitano. Tra vecchio e nuovo
piano gli esuberi Electrolux in Italia so-
no 1550. Una cifra cui si arriva som-
mando i posti di lavoro già tagliati e i
nuovi 261 tra gli operai e altri 200 tra
gli impiegati, nelle quattro fabbriche
di Porcia, Susegana, Forlì e Solaro. I
manager Electrolux hanno precisato
che non si trasformeranno i in licenzia-
menti, ma si ricorrerà ad ammortizza-
tori sociali e alla ricollocazione
all’esterno dei siti produttivi. Accadrà
tra il 2015 ed il 2016. Intanto per lo sta-
bilimento veneto le commesse ci sono:
il contratto di solidarietà, scattato a giu-
gno, è stato applicato per poche setti-

mane e attualmente i lavoratori seguo-
no l'orario normale. I nuovi esuberi so-
no dovuti alla volontà di spostare in Un-
gheria oltre 150mila pezzi della produ-
zione di un frigorifero. Oggi a Pordeno-
ne e a Susegana sono previste proteste.

«L’annuncio di nuovi esuberi da par-
te di Electrolux, a seguito del trasferi-
mento delle produzioni è la prova pro-
vata che il sistema Paese non funzio-
na», commenta il governatore del Ve-
neto, Luca Zaia «Temiamo che in pro-
spettiva possano chiudere gli stabili-
menti. E per noi, qui in Veneto,
l'Electrolux di Susegana è un sito em-
blematico: è come se a Torino chiudes-
se la Fiat. Chiedo pertanto al governo
un colpo di reni per rilanciare settori
strategici come è ancora oggi la produ-
zione bianca». Il suggerimento è di in-
tervenire subito, con le leve della legge
di Stabilità.
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Presidio dei dipendenti Alcoa davanti il ministero dello Sviluppo FOTO LAPRESSE

I compagni del VI circolo PD
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L'ANPI sez. Renato Martorelli
di Torino, partecipa al dolore

della famiglia Bertotti
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Gli operai discutono
per ore: è forte
il disincanto
sull’esito della vendita

Antonio Patuelli, presidente dell’Abi FOTO LAPRESSE

● Trecento lavoratori sotto il ministero ● Tavolo interlocutorio: altro anno
di Cig e trattativa con Klesch ● A sera prevale l’idea di tornare in Sardegna
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